
Wembley
Iniziò tutto a nove anni, quando il  nonno mi regalò l'almanacco calcistico del 2009.
Non conoscevo il calcio, qui a Ushuaia non c'è elettricità; o almeno, c'è ma noi non ce la possiamo permettere.
Lo divorai, mi piaceva leggere, quei pochi libri che mi regalavano li finivo subito, ma ciò non accadeva spesso, la mia era una famiglia povera, i regali più comuni erano pelli di orso o di volpi bianche, vedere un libro non era una cosa di tutti i giorni.
Una pagina mi colpì maggiormente, quella riguardante il Wembley Stadium del Tottenham.
A dire il vero, non è che mi colpì, me ne innamorai perdutamente e decisi di mettere da parte tutti i soldi che avrei guadagnato nei successivi nove anni per andare a vedere una partita del Tottenham in quello stadio.
Durante quei nove anni feci lavoretti come spalare la neve davanti casa, addestrare i cani del vicino per una gara nella quale arrivarono poi ultimi e andare a pesca per poi rivendere il pescato all'unico mercato che c'è qui nella Terra del Fuoco.
Beh, alla fine riuscii a guadagnare i soldi necessari per la partita, l'aereo, l'alloggio e qualcos'altro in caso di emergenza.
Mancavano due mesi alla partenza, quando una notte dei ladri saccheggiarono casa portando via anche tutti i miei risparmi.
Ero disperato, ma grazie alla forza di volontà, mi misi sotto e lavorai giorno e notte per due mesi e misi da parte 650 dollari che bastavano solo a comprare un volo d'andata in classe “economy” per Londra.
Tentai l'impossibile e partii con in tasca solo 15 dollari.
A causa del maltempo il volo fece scalo in Italia, a Roma, e sarebbe ripartito il giorno seguente alle 8.00 di mattina.
Uscii dall'aeroporto e andai a prendere da mangiare con quel poco che avevo.
Entrai in quello che a me sembrava un bar, ma non era un bar, sembrava quasi un casinò, ma pensavo che non esistessero davvero, mio padre me ne aveva parlato ma credevo che se li fosse inventati.
Cambiai i 15 dollari con le monete locali, gli euro, 12 per la precisione.
Presi tre fiches da 4 euro l'una.
Andai al primo tavolo che mi capitò.
Ero disperato e allora decisi di puntare tutto quanto sul ventidue, il mio numero preferito.
La roulette girava e io neanche la guardavo sapevo già di aver buttato i soldi, ma, beh, ero disperato.
La pallina si fermò sul diciannove, il numero accanto al mio, poi una signora sbatté contro il tavolo  e la pallina si spostò quel tanto che serviva per andare a finire sul ventidue.
Non ci credevo, pensavo di avere le allucinazioni, ma, no, era tutto vero!
Vinsi 370 euro, che equivalevano a 415 dollari.
Il biglietto della partita costava 200 dollari, mi rimanevano 215 dollari che potevo usare per l'alloggio.
Andai in un hotel, non sapevo che cosa fosse ma c'era scritto sotto l'insegna “qui ti puoi riposare senza stare troppo a pensare a quanto spenderai”.
Dedussi allora che quello era un posto dove poter alloggiare senza pagare troppo.
Entrai nell'hotel, presi una camera mangiai un panino che mi ero comprato al minibar del casinò e mi misi a dormire.
La mattina seguente mi svegliai, guardai il sole e quelle non mi sembravano le sei del mattino ma più le dieci.
Scesi alla reception e chiesi che ore fossero, la donna che lavorava in quel momento mi rispose che erano le 9.50 del mattino e mi disse anche che in camera c'era un orologio!
Forse il fuso orario mi aveva incasinato la testa, mi svegliavo sempre alle sei di mattina a Ushuaia!
Andai allora alla stazione ferroviaria più vicina e presi un treno diretto a Calais in Francia.
Non ero mai salito su un treno prima d'ora, puzzava di sudore, c'erano disegnati graffiti ovunque, mi sentivo a disagio in mezzo a tutte quelle persone.
Il viaggio mi sembrava che non finisse mai.
Sul treno c'era un bar, presi un panino e me ne tornai a posto.
Provai a far conversazione con la gente seduta accanto a me, ma erano al dir poco asociali, provavi a fargli una domanda per rompere il ghiaccio e quelle ti rispondevano con un “si”, un “no”, un “non so” e si rimettevano le cuffiette.
Arrivato a Calais presi un traghetto per Dover in Inghilterra.
Tra treno e traghetto spesi all'incirca 130 dollari, ma in quel momento non pensavo ai soldi, ma a Wembley, nella mia mente non c'era spazio per altro.
Dormii per tutta la durata del viaggio, e sbarcato a Dover presi un autobus per Londra.
Ebbi dei problemi con l'acquisto del biglietto, entrai in almeno venti negozi tra cui quelli di abbigliamento chiedendo se lì vendevano biglietti per l'autobus, gli impiegati mi guardavano con un'espressione come a dire “ma mi stai prendendo in giro?”, no, non volevo prendere in giro nessuno.
Alla fine entrai nel posto giusto, in una tabaccheria e presi un biglietto.
Gli autobus di Londra, a differenza del treno che presi a Roma erano pulitissimi, e se una persona vedeva che per terra c'era una cartaccia, si chinava, la raccoglieva e la gettava.
Scesi dall'autobus e di fronte a me avevo la cosa che avevo sempre sperato di vedere dal vivo: Wembley.
Il cuore mi stava per scoppiare, stavo per piangere dalla felicità.
C'erano tantissime guardie, gli spalti erano pieni zeppi di telecamere, a dir il vero mi incutevano un po' di paura.
La partita era Tottenham-Swansea, finì 2-0; non osservai attentamente la partita, ma di Wembley mi innamorai ancora più di quanto non me ne fossi già innamorato da bambino;
non so come e perché, ma in fondo l'amore non ha sempre bisogno di giustificazioni.
Al triplice fischio gli spettatori iniziarono a lasciare lo stadio. Fu solo quando mi accorsi di essere
 rimasto uno degli ultimi che, uno steward mi invitò a scendere con un gesto del capo e  con qualche parola che non capii. Misi le mani in tasca e realizzai di essere rimasto con pochi spiccioli.
Dovevo tornare a casa...e la strada non era poca. I soldi erano finiti…ma questo è un altro viaggio. Alla fine mi resi conto che il vero tesoro non era stato Wembley, ma il viaggio per arrivarci.

